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DELLA POESIA DRAMMATICA 

IV. 

Una breve applicazione storica 

Da quanto abbiam detto nel nostro passato articolo chiaro 
apparisce, che sebbene la natura umana, come taluno potria ob­

biettare!, è in so medesima, sempre una e identica a sa stessa con 
quelle slesse facoltà che Un dal primo momento della sua esisten­

za ricevette dalle mani del Creatore; tuttavolta esse facoltà, 
sebbene rimanghino sempre le slesse e non siaci dato di acqui­

starne altre che prima non avevamo, manifestano un certo pre­

dominio le une sulle altre a seconda delle diverse condizioni 
della vita degli individui e delle nazioni. Ed è a ciò senza 
più ohe si riferisce quella differenza di grado elio si manifesta 
nelle varie letterature, durante il progressivo svolgimento della 
storia dell' umanità. Secondo dunque la facoltà che è nell' uo­

mo di astrarre dall'oggetto all' idea, o di concretar questa nella 
prima, si sono ingenerate quelle diverse manifestazioni di ge­

neri che chiaramente si scorgono ne'diversi periodi della vita 
letteraria de'popoli. Ma quali sono esse le cause che hanno 
dato nascimento a questa diversità di generi ? In qual modo 
le forme che si distinguono derivano esse dai principii gene­

ratori che noi ponemmo loro a capo ? Cominciando dalla prima 
quistione noi diciamo che le due opposte tendenze, ciascuna 
delle quali dà origine all'uno de'due surriferiti generi, sono 
sempre fondate sul complesso della natura intellettuale di un 
popolo e delle sue condizioni attuali. Le nazioni non iscolgo­

ni) liberamente il genere della loro letteratura: la poesia in 
particolare è la più fedele espressione della loro maniera di es­

sere, di tutta intera la loro esistenza, in una parola della loro 
nazionalità. E qui cade a proposito il riferire quel detto del 
Bonald già da tanti e tante volte ripetuto: che la letteratura 
non è che l'espressione della società; il che risponde a capello 
a ciò che già disse quella sovrana mente del Vico: che il poe­

ta è il senso delle nazioni. Che se per noi la poesia giusta quan­

to «fermammo ne' nostri passali articoli, è sempre una e iden­

tica a so medesima considerata in quell' essenza stessa che la 
constiluisce, e non muta mai per variar di tempi e di società; 
essa però diversamente si atteggi» e prende varie forme se­

condo che s'impronta nelle credenze, ne'costumi, ne'#enttmenti 
ed in tutto che si rinviene nelle diverse nazionalità in cui si 
manifesta. 

Molteplici e assai disparate fra loro sono le circostanze che 
concorrono a formare il carattere nazionale di un popolo. Noi 
accenneremo, perchè principii indiretti, la situazione geografica, 
il clima, gli attributi fisiologici delle razze, la influenza de' po­

poli più antichi p contemporanei ed altre simili cose, come al­

trettante cause, la cui azione si fa più o meno sentire. Ma il 
principio che domina sopra tutti, quello che opera con mag­

gior forza sulla coltura intellettu|>e delle nazioni, e partico­

larmente sull'arte e sulla poesia, è senza alcun dubio la reli­

gione; perchè la religione nel circolo della sua azione compren­

de tutte le condizioni degli uomini, e n'è come il centro so­' 
stanziale e veramente intimo. E benché essa per la sua stessa 
natura debba costantemente condurre l'uomo verso l'infinito, 
può codesta sua influenza esercitare a gradi diversissimi. Per 
lo che una religione la quale non fesse se non se l'apoteasi 
delle forze della natura, e la personificazione de'fenomeni di 
questa, lungi dall' alzar l'uomo al di sopra del mondo sensibile, 
ve l'attaccherebbe anzi eoa nuovi vincoli. E quando altre cir­

costanze venissero di concerto a favorire tale tendenz» presso 
un intero popolo, la sua attività intellettuale certamente pren­

derebbe una direzione tutta esterna, ed anche più o meno ma­

teriale. Tutto ciò appunto si rinviene presso i greci. 
Trasportiamoci difatti sotto il bel cielo della Grecia al tempo 

del suo splendore, e si giudichi se il greco doveva esser por­

tato a serrarsi entro sé stesso, a distaccarsi dalla vita terrena 
e perdersi nella malinconia. No certo : che anzi tutto ciò che 
lo circondava vediamo che doveva di necessità maggiormente 
attaccarlo alla vita sensibile. La sua religione che si era for­

mata da se gli presentava la natura sotto il più ridente aspet­

to e le più incantevoli forme sensuali : fingeva i suoi Dei di­

scendere continuamente dal cielo sulla terra, e circondati di 
sfolgorante bellezza materialmente manifestarsi ne'suoi tempi, 
ne'suoi campi, nelle sue case e da per tutto. Quindi liete feste 
e danzo ed inni formavano il culto da lui reuduto adessi; e lo 
vittime stesse venivano condotte all'altare inghirlandate. Tutto 
in una parola eccitativo ed irritativo del solo senso. Un ar­

dente patriottismo legava poi lutti i suoi pensieri e tutti i suoi. 
interessi alla sorte comune del suo paese, e il poeta greco 
successivamente guerriero, uomo di stato, oratore, aveva l'e­

sperienza della vita, cantava ciò che vedeva, ed appena sentiva 
bisogno di abbellir la natura, tal che le sue idee i suoi sen­

timenti, costantemente in armonia col brillante mondo che lo 
circondava, prendevano spontanee, semplici e belle forme. In 
queste creazioni dell' imaginazione tutto era chiaro e preciso 
come la luce del giorno; ciò che egli descriveva vedovasi, e, 
dirò cosi, si toccava; e forse non senza ragione, sotto questo 
aspetto considerata la poesia greca, fu dalla Stàèl e da altri cri­

tici che vennero dopo assomigliata alla scoltura. 
Le quali cose così brevemente esposte alla meglio che ci fu 

possibile, chiaramente manifestando il vero carattere dell? in­

gegno greco, ci fanno scorgere le condizioni necessarie a quel 
particolare modo, che egli tenne, di manifestare il bello nel­

l'arte e nella poesia. Perciocché trasportandosi egli di conti­

nuo alla contemplazione del mondo esterno, e la natura in­

tellettuale quasi del tutto negligentando, perchè non si ele­

vava all' immensa nobiltà dell' uomo, dovea rimanersi con­

tento, come fece, allo spettacolo della sola natura esteriore, e 
ritener l'anima umana con le sue speranze, le sue miserie e 
le sue gioie siccome cosa poco degna del sublime magistero 
dell' arte. Di qui quell' accordo e quell' intimo legamento che 
si scorge nell' arte antica fra i due elementi che la costituisco­

no, l'idea e l'oggetto. Ma nel cristianesimo per contro, in 
questa religione del vero Dio di pace, di carità ed oggetto di 
nostra speranza, emergendone il trionfo dello spirito sopra la 
materia, anche l'arte nelle sue creazioni dovette risentire un' in­

fluenza tutta opposta por divenire l'espressione del nuovo or­

dine di cose. E come il greco vide la perfezione del bello 
nell' armonia, nell' intima fusione deli' idea e dell'oggetto ; cosi 
il cristiano per contro, che per l'innalzamento dello spirilo ve­

deasi quasi sfumare dinanzi questa vita terrena, ebbe il senti­

mento d'una contraddizione profonda tra il finito e V infinito, 
Quindi ne' suoi tentativi per manifestar l'una per mezzo 
dell'altro, per conciliare gli estremi, per esprimere ciò che 
è inesprimibile, egli fece perdere alla forma il carattere suo 
proprio, che è quello dell' unità nata dal solo sensibile. Da 
ciò quella sì variata moltiplicità di espressione nell' arte mo­

derna, dall' una parte e dall' altra quel vago illimitato, pel 
quale le forme, colle quali ten fa esprimere i suoi concetti 
cercano di farsi in qualche modo infinite. Da ciò nella poesia 

APPENDICE 
LA REGGENZA 

Noi ci affacciamo all' epoca più turpe degli annali Francesi : 
le laidezze vi sono tali che vogliamo porre studio non a de­
scriverle, ma ad adombrarle. 

Esistono diffuse memorie contemporanee ed altre rimpastate 
oggidì alascivo manicaretto di pruriginosi palati in cui sono 
minutamente registrati i costumi e gesta del reggente Filippo 
della Duchessa di Berry e sue figlio, e di quei suoi domestici, 
che per vezzo, che non saprei dire se da bordello o da gale­
ra, appellava i suoi rows, significando die si stimava degni di 
essere arruotati vivi. Chi legge queste carte credo scorrere un 
brano del Satirico di Petronio, o un qualche dialogo lucianesco. 
L' antichità pagana si metteva sotto ì piedi il pudore, dicendo: 
noi conosco, ma cho dieciotto secoli dopo la venuta di Cristo, 
tramontata appena 1' austera vecchiezza di Luigi XIV, nella ca­
pitale della Francia, si palebrassero palesemente di tai satur­
nali, questa è stranezza, che i posteri cominciano a durar fa­
Iica a credere. Per conto mio non aggiungo verbo e passo 
oltre. 

Il primo Settembre 1718 Luigi XIV presso a morire, si fé 
menare innanzi il fanciullo pronipote, (che fu poi Luigi XV) 
e presenti i cortigiani gli disse: tu sarai re, figlio mio; non 
imitarmi in amare la guerra: vivi d'accordo coi vicini; ren­
di il dovuto a Dio; e fa che i tuoi sudditi l'onorino: ado­
ppili specialmente in ciò che a me non è riuscito, in alle­

viare cioè al popolo le gravezze : — indi sì volse agli astanti 
soggiungendo — Voi mi avete fedelmente servito, preg'ovi di­
mostrare ugual divozione al Delfino : ha di presente cinque 
anni e traversie probabilmente gli impendono, che sovvienmi 
averne sofferte molte pur io a cominciare dalla puerizia. Io 
men parto, ma lo stato resta (nobile ritrattazione che il mo­
ribondo re faceva delle balde giovanili sue parole l'Etat e' est 
moi ) : leali in servirlo siate d'esempio ad ogni altro : — e 
accomiatossi : rimaso con alcuni servi — perchè piangere, dis­
se loro? mi avete per avventura creduto immortalo? — A ve­
dere Luigi XIV che confessa i traviamenti della sua ambizio­
ne, e ne chiede umilmente perdono, a cospetto di tanta gloria 
svanita, di tanta miseria presente, avvisiamo che niuna parola 
severa debba caderci più dalla penna ; contentiamoci di ripe­
tere il detto pronunciato da Massillon sulla sua bara — Dio 
solo è gj­andet—. 

L' anno precedente il suo trapasso, Luigi avea destinati suc­
cessori quei che per legge doveano esserne esimisi, e attribuita la 
Reggenza con certe restrizioni al Duca D'Orleans ; e la custodia 
del giovine re, non che il comando della sua casa militare 
al Duca di Maine. Lorchè il Cancelliere lesse in parlamento 
questi atti, Orleans reclamò come un diritto della sua nascita 
la reggenza assoluta della Monarchia, e la consegui: Il re dato 
in guardia al vecchio maresciallo di Villeroi fu trasferito a 
Vincennes. 

La severità di costumi e l'austerità religiosa cui madama 
dì Maintenon ed il Gesuita le Tellier confessore del re defunto 
avevano introdotta a Versailles, riuscirono d'impaccio non 
meno alla corte, che alla Città: i malvagi appetiti da gran 
tempo ribollenti e compiessi strariparono, quasi fiume che 
abbia rotta la diga. 

La Reggenza esordiva alle nefande sue orgie, che fu visto 
(nel 1716) presentarlesiun giovine Scozzese bello, eloquen­
te, ardito, ricco, che avea visitate le capitali dell' Europa la­
sciandole meravigliate del suo fasto e della peregrinità de'suoi 
concetti ; avvezzo a profondere oro ed idee, avversava la ti­
rannia del danaro, ed i privilegi dell'aristocrazia. Niuno lo 
indovinò a prima giunta : il Reggente Filippo ed i suoi cor­
tigiani credetteiio uomo capace di trovar modo a saldare, de­
biti lasciati da Luigi XIV e aprire inesausta miniera a futuri 
spondii. 

Costituire lo stato depositario di tutti gli averi, commandi­
tario di tutte le speculazioni, far della Francia un banchiere, 
come altri l'ha conversa in un soldato ; questo fu il concetto 
di Lau, Che se, considerato in se, quel concetto era oppor­
tuno a risvegliare mirabilmente lo spirito umano, appariva 
esso nei suoi effetti sperati, nobilitato, elevato all' altezza di 
un vitale interesse di stato adducente al più vigoroso stabili­
mento democraiico che unqua sia stato ideato : sventurata­
mente fu esagerato allo interiore da una corte avida, com­
battuto all'esteriore da una politica venduta all'Inghilterra: 
non desterà quindi sorpresa scorgere il sistema (così ebbe 
nome il concetto dello Scozzese Lau ) avere inoculato, perchè 
snaturato e corrotto in Francia, anziché passioni generoso e 
virili, la foga del giuoco, le bassezze del raggiro, tutte le brut­
ture che scaturiscono dagli istantanei arricchimenti ed impo­
verimenti e dalla degenerazione dello spirito industriale. 

Non esiste, *dicea Lau, sintomo della decadenza di un paese 
più sicuro della scarsità che lo affligge di danaro: è deside­
rabile che lo si presti senza interesse, col solo provento pel 
prestatore di una convenuta quota del profitto, che è per ri­
cavarne chi lo prese a prestanza. — Questa sentenza denota 
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quella tendenza tutta individuale, quella malinconia di sentì 
mento, quell' interiorità di pensieri, quell' altezza e spesso quel­

l'indeterminato dell'immaginazione, onde emerge si forte con­

trasto con la poesia greca. 
E volendo dare un esempio di applicazione, noi rapidamen­

te considereremo le forme drammatiche risultanti da' due op­

posti sistemi. 1 caratteri esterni della tragedia greca sono Pu­

nita e la semplicità : unità di azione, unità di tempo, unità 
di luogo sono le leggi di questa forma di dramma ; le quali 
leggi avevano chiaramente un'espressione nelle idee domi­

nanti, ne' soggetti e nelle tendenze dell' ingegno greco, che 
erano sempre di un'estrema semplicità. Il poeta cercava di 
risvegliare l'ammirazione col terrore, mostrando la forza mo­

rale e libera dell' uomo posto alle prese col dolore, e lottante 
contro la potenza misteriosa del destino. Per ottenere codesto 
scopo bastavagli un' azione di breve durata, un avvenimento 
tratto da tradizioni eroiche. Una figura sola compariva nel 
centro e dominava sulle altre, come in un gruppo di scoltu­

ra, comparazione già spesso ripetuta ed abbastanza giusta. E 
da ciò derivano ancora le altre proprietà del dramma classico 
­appo i greci, la sostenuta nobiltà dello stile, la forma arato­

ri» del dialogo, il piccolo numero di personaggi, la tinta uni­

forme sparsa stili' insieme della composizione e finalmente le 
tre celebri unità che qui sopra accennammo. 

Al pari del dramma greco, il dramma dell' Europa moderna 
non è stato che la libera espressione de' tempi che 1' hanno 
veduto nascere. Ma però dominalo da un principio affatto di­

verso, esso non ci si è manifestato con una speciale tendenza 
verso codesto mondo intellettuale incognito agli antichi, e che 
il cristianesimo ha svelalo ai nostri occhi. Mentre il poeta 
greco, stretto nell' angusto circolo delle sue tradizioni nazio­

nali e del suo Olimpo, facilmente realizzava le sue idee sotto 
forme semplici, il poeta moderno abbracciando ne'suoi vasti 
concelti un intero mondo, dovea mettere in opera tutti i mo­

di per trovare le espressioni delle altre sue idee. Quindi l'im­

perioso bisogno de'contrasti, della multiplicità, della profu­

sione delle forme diverse; quindi i miscugli del tragico e del 
comico, del verso e della prosa; quindi ancora la necessità 
di un campo più esteso nello spazio e nel tempo. Tutte que­

ste qualità che furono da alcuni critici riguardate come di­

fetti sono inerenti alla natura del dramma moderno e di as­

soluta necessità all' attuale suo stato di manifestazione. 
Dopo il fin qui detto dovremmo discendere all'investiga­

zione de' diversi modi che tennero gli antichi e poscia i mo­

derni nell' esprimere le passioni dell' anima, affln di scorgere 
più intimamente le differenze assai sensibili di grado che se­

parano quelli da questi componimenti drammatici. Ma di ciò 
tratteremo più innanzi in apposito scritture, le quali dovran­

no essere come lo sviluppo ed il compimento di queste. 
A Coloro che scettici per vezzo più che per natura, si av­

visano di negare ogni utilità a questo genere d'indagini, noi 
rispondiamo che se v' hanno nella natura e nell' arte inalte­

rabili condizioni per le quali ai nostri occhi si affaccia il ma­

gistero della bellezza, egli non è altrimenti che nell' interno 
dell' anima nostra che tutto si riassume, s'impronta e si ri­

dette. Perciò l'obbligo indispensabile nel critico di doversi 
costantemente riferire alle nostre disposizioni interne; non già 
per far vana pompa di filosofiche dottrine, ma perchè senza il 
precedente studio di esse inesplicabile o per lo meno di difj 

ftoile intelligenza tornerebbe, quanto è compreso ne' due vasti 
ed ampii mondi dell' arte e della natura. Non v' è chi sappia 
oggi negare un gran vantaggio a questo genere di critica, e 
so ancora ve ne rimangono alcuni, risponda loro per noi 
Leibniz con le seguenti parole : Mépriser ce qu 'on ne commit 
pas ancore, est une prevention doni il faut se défaire. V. C. 

che l'animo generoso di Lau ripugnava alla tirannide eser­
citata dai detentori de' metalli preziosi ( che sono le ricchez­
ze morte ) sul popolo ( che è la ricchezza viva del paese ) : 
l'affrancamento del popolo fu suo scopo; ricorse al credito 
come al mezzo. 

Lap non confondeva il danaro col capitale; non ignorava 
che moneta o cedole sono inette a supplire al pane che ci 
nutre, alla stoffa che ci veste, alla casa che ci alberga. — La 
ricchezza e la potenza di uno stato, scrisse, consistono nella 
possa della sua popolazione, e nel cumulo delle derrate con­
tenute ne' suoi magazzini, conscio che le fonti della prosperità 
nazionale sono i progressi dell'agricoltura, l'impiego illumi­
nato dell'attività di ciascuno, i trovati scientifici, la saggezza 
amministrativa: la inerte Spagna non era dessa caduta nell'in­
digenza colle mani piene dell' oro Americano 1 Ma Lau sapeva 
altresì che l'acquisto della ricchezza dipende per moltissima 
parte dal commercio, e che al commercio è vita il danaro e 
pertanto il danaro procreando in guisa indiretta fatiche, le qua­
li altrimenti non verrebbero affrontate, Lau conchiudeva dover­
si cercare di aumentare la massa fino al punto che non vi 
avesse più nello stato, né un solo prodotto stagnante, né un 
solo braccio disoccupato. La scarsità del danaro genera con­
seguenze funeste, creando la tirannia dell'usura; la sovrabbon­
danza del danaro è lunge dal presentare inconvenienti di ugnale 
gravità, perciocché ogni qual volta il danaro fosse per eccedere 
ì bisogni, questa eccedenza sfumerebbe annichilita dall'abbas­
samento del valore della moneta, senza che per questo avve­
nisse il benché minimo incaglio ne'rapporti commerciali, anzi 
senza che il pubblico pur se ne avvedesse. Per questo Lau si 
augurava che il danaro abbondasse, e preferiva la carta Mo­
netata ai metalli coniati, uon solamente perchè la carta riesce 
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È pittura di bambocciate quella che i moderni, con più lar­

go modo venutoci d'oltre mare, sogliono appellare di genere, 
Questa maniera di fare è una specie di ricordo della fanciul­

lezza de'popoli, che forniti solo d'un bagaglielto d'idee age­

volissimo a portare, si baloccano di passatempi, che come sem­

brano ad essi una cima di sapere, così all' uomo addottrinato 
sono inutili miserie. Italia è lungi da questi primordi, ed eralo 
eziandio quando altri paesi travagliavano nella barbarie, e già 
da lungo ordine di secoli ha la sua storia, e sa di sé stessa; 
perocché il solo possedere storie, indica coltura di un popolo, 
come per contro quello che ne mancasse si potria assomiglia­

re all'età infantile che conosce appena il presente. Siccome 
adunque qua la civiltà è antica, e l'arte di pingere forse più 
antica, si è obliato quel primo periodo ingenuo e rozzo, che 
scevro d'idee e di tradizioni, di chiari fatti operati da eroi cari 
alla patria, di quei prodigi! di pietà e religione che sono tanta 
e sì bella parte degli usi de' popoli, per trastullo soleasi raffi­
gurare il gregge o Tirsi che con la melode della siringa dava 
segno all'amata pastorella ch'egli si struggeva di lei, la quale 
dall' opposto speco intuonava la boschereccia canzone ; ritrae­

vano il tradimento d'una bella tiranna, i ladroni od i lupi che 
furavan le capre, la vecchierella che accanto al focolare ove bol­

liva il patitolo, s'accasciava il cane, svolazzava la chioccia, sla­

va appesa la zampogna come aspettante aprile per risuonare 
delle usate sue note, la vecchierella io diceva conta alla fami­

glinola le avventure degli avi, gli amori della giovinezza quan­

do tanti pastori morivano per gli occhi suoi, e imbizzarrisce. 
Italia e Grecia son già provette da qualohe dì, hanno figurato 
in sulla scena del mondo quant'altri mai; combattuto battaglie 
gagliarde, avuto eroi immortali, filosofi di molta levatura, ora­

tori divini, scuole maestre dall'universo, ginnasi di sapienza. 
Se è cosi, s'addice più a noi di darci la briga per frivoli pas­

satempi, per curiosità di spensierati, per istoriette da trebbio ì 
A me pare di nò. Non dico già che non altrimenti dei geni­

tori che sovente sollazzano i pargoletti, e Agesilao cavalcava 
una canna in compagnia dei figliuoli, non sia lecito alcuna fiata 
dipingere una scenetta domestica di villanelle, di pastori, o che 
so io; ma è lecito come a colui che talvolta per fuggir matta­

na, scontrandosi per via con monelli che giuocano a piastrelle 
o alle castelline si fermano a riguardare, e si avvera, che l'uo­

mo tra fanciulli s'infanciulla. Ma per carità non tnfanciulliamoci 
per sempre, e non lasciamo a coloro che verranno dopo di noi 
una brutta eredità d'esempi; che se avranno giudicio ci daranno 
la berta, tanto più che ad ogni pie sospinto leggeranno ne' no­

stri libri le sperticate lodi di questo secolo paneg rista di sé. 
Mi sembra di ragionar retto quando dico che la bamboc­

ciata è un ricreamento, un riposo di chi dipinge e di chi os­

serva: ma riposare suppone aver pria faticato. Onde dopoché 
l'artista avrà dipinto un bel quadro storico o religioso bene sta 
che si posi; l'osservatore dopo essersi sentite risvegliare nell'a­

nima passioni nobili e generose, pietà o edificazione, si riposi 
egli pure. Quegli, schizzi pure una frivolezza, la fraseatana, la 
nettunese, gli erbaiuoli e le trecche; questi dia un'occhiata ad 
alcun quadro siffatto. Ma si conosce questa moderazione a di 
nostri 1 Non voglio dire della Francia né d'altra nazione in cui 
il male sta al colmo; parlo d'Italia ove potresti gridar miraco­

lo, se facendoti in una delle moderne gallerie, in una sala di 
esposizione, troverai l'un per dieci dei quadri che non sieno 
bambocciate. Tal leggerezza in compagnia di tant'altre è venuta 
di fuori di Fiandra, di Francia, ove i grandi uomini in fatto d'ar­

ti hanno dato sempre in istravaganze, stimando di far cosa buo­

na piacevoleggiando continuo; pel che fare s'inspiravano in 

di più facile circolazione, semplifica i conti, economizza il tem­
po, soggiace men facilmente a contraffazione; ma altresì, ed 
anche più perchè quando una nazione vuole impiegare metalli 
preziosi a coniare monete dee di solito chiederli a stranieri, 
a quali oltre un equivalente in derrate, finché oneroso riesce 
il provvedersi di moneta, mentre la creazione della caria mo­
netala non costa che la fattura. D'altronde la quantità della 
moneta metallica non sapendo aumentare che in conseguenza 
del lavoro delle miniere, o per commerci attivi con istranieri, 
ne risulta che se fra'canali della circolazione industriale ce ne 
hanno che siano a secco, l'oro non iscende che lentamente a 
sussidiarli, e nel frattempo quanti scambii impediti, quanti va­
lori giacenti, quante angoscio per chi non trovando impiego 
manca di pane ! Sono malori impediti dalla carta monetata, 
strumento che lo stato si procaccia a seconda del suo bisogno. 

Turgot e gli economisti della stia scuola posero per assioma 
che la moneta, misura comune de'valori, essa stessa è un va­
lore, è una merce, quindi asseriscono i metalli preziosi essere 
più acconci della carta a funger officio di moneta. Certo che 
il nummerario ha sulla carta il vantaggio di possedere un in­
trinseco pregio, indipendente da convenzione: il nummerario 
è segno della ricchezza, e vi è anche pegno; la rappresenta 
ed anche la vale, da al possessore sicurtà e guarentigie, che 
la carta non saprebbe offrire: conchiuderemo per questo che 
Turgot avesse ragione? Si, ove si consideri I ordine sociale 
che egli si proponea servire fondato sull'individualismo, sul­
l'antagonismo degli interessi, sulPinftenamcnlo sospettoso del 
principio di autorità; ma questo non era l'ordinamento sociale 
a cui Lau l'appiccava la sua teorica della carta monetata: ci 
la riferiva, come vedremo in breve, ad un concetto da cui non 
la si dee staccare, cioè a stabilire fra connazionali la solida­
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certe scene della vita che ogni uomo costumato e da bene deve 
ftlggìre e vituperare, Questo era il vez&o della scuola fiammin­

ga, e tale la sua origine, che in progresso di tempo fino a 
che non mise giti il.malo abito per entrare più buona via. 
non fu capace dì risultali migliori. Chi volesse sapere, di tan­

te celebrità di quella scuola, vegga II Dechazelle nella storia 
delle belle arti (") « Pietro de Laar, detto il Bamboccio ( da cui 
» bambocciata ), Adriano van Ostade, David Rickaert, Giovanni 
» Stcen, non attingevano le ispirazioni se non che nelle bettole, 
» e, siccome Teniers, rappresentavano i divertimenti e le baruffe 
» degli ubriaconi con una cosi arguta originalità, che quelle 
> grottesche imitazioni piacevano anche agli amatori di gusto 
più delicato >. Così egli. Se questo sconcio dura tuttavia in ogni 
provincia d'Italia, non manca a Roma, ma la Dio mercè v'è 
minore; ed è veramente da rallegrarsene che la nostra scuola 
vada lungi più delle altre da barbarismi, perchè si studia an­

cora sopra modelli de'buoni tempi, e seguesi il classicismo an­

che quanto alle arti, sendo che la dovizia che abbiamo di chiari 
esemplari, soprastà a dismisura la mediocrità delle scuole mo­

derne; e perchè finalmente molti lavori sono di soggetto divoto, 
il quale male sì accozza col gusto innovatore e non si fa sog­

giogare. Di fatto il tema di religione è il più efficace a com­

muovere nobilmente, ed è il più universale come informato 
dalla pietà e da quella specie d'unzione che l'artista dall'ani­

ma in cui la prova per mezzo del pennello trasmette alla tela; 
e siccome questo sentimento negli animi gentili è il più forte 
come il più vero e benedetto, giova non poco a conservare 
l'artista nel posto di verità e preservarlo da errore. 

In una bambocciata, seggiunge taluno, si può ammirare 
egualmente la valentia del pittore, perocché, qualunque siane il 
soggetto, è pure capace di essere bene o male condotto, e puoi 
trovarvi a lodare la maestria del disegno, la vaghezza del co­

lorito, il digradare delle ombre, la morbidezza de'contorni la 
prospettiva e quella movenza che i Greci conobbero perfetta­

mente. Io per me penso, che in un quadro qualunque ( e quel 
che dico d'un quadro si può dir d'una statua ) si suole ammi­

rare il saper della mente e il lavoro di mano di chi lo delineò: 
di queste duo coso qual'è la meglio gradila dagli intendenti ? 
Tutte due, ed è veramente un dono del cielo trovarle riunite 
fino alla perfezione in un solo, discompagnate è una sgraziata­

ra; tutto la seconda, e nulla la prima è uno sconcio: chi fosse 
cosi dovrebbe applicarsi alla modesta parte dei ritratti. Nelle 
pitture di frate Angelico, a mo' d'esempio, è il tutto qnell'aria 
di pietà e di religione che dalla sua veramente anima angelica 
seppe l'artista trasfondere nella tela; per contro ciò che è fini­

tezza di lavoro, naturai giro di vesti, bellezza di colorito, è nul­

la o poco manco di nulla. Ma quei sembianti di paradiso, quel­

l'anima pura che traluce dagli occhi e appare dalia soave me­

stizia del volto, dal grave e modesto atteggiamento, dicono a 
prima giunta, quegli è un santo, e nel partirne gusti in tuo 
cuore amabili affetti, e tenerezza divota. Osserva un'elegante 
figura piena colma di vezzi, carica, come dire, di bellezze po­

sticcie, in mosse leggiadre, con due occhi da innamorala, con 
tutte le minuterie che lusingano il guardo, ma che tranne la 
smanceria di che abonda, niente appalesi di nobili passioni on­

de l'uomo si anima e si conforta ; scostati, e con te non me­

nerai affetto che commuove e adduce al pensiero azioni magna­

nime da lodare o da imitare. Che diremo se quella pittura di­

licala nuli'altro rappresenti che qualche curiosità della vita o 
bizzarria 1 Dirai: è bella, ma peccato, che un artista, il quale 
dee mirare a più elevato segno siasi dato a logorar tempo in 
bagattelle e puerilità amate dagli sfaccendati che non han­

no più alto sentire del volgo. Coloro che ripongono il bello 

(') Vedi APPENDICE. Origine e progressi della scuola fiamminga e 
della francese. >. 

rietà degli averi e degli interessi. 11 principio di qualsia re­
gime d'individualismo è la diffidenza, ed ha mestieri aversi a 
moneta il nummerario; il principio dell'associazione è la carta: 
ecco ciò che Lau avea pressentito; né dureremo fatica a com­
prendere come la sostituzione che ei presentava del gran que­
sito, già per se era gravida di rivoluzioni: egli aspirava, ri­
peteremo in altri termini, a trasferire dall' individuo allo stato 
la cura di mettere in presenza il capitale ed il lavoro, la ric­
chezza presente e la futura. L'uomo attivo, industrioso ma po­
vero, non potendo fornire che promessa in cambio dell' occor­
rente per vivere e lavorare, Lau proponeva la erezione di un 
Banco di stato destinato ad accettare e scontare quelle promes­
so, mercè viglietti posti in circolazione ed equivalenti a carta 
monetata. Lau voleva che mercè d'un permanente intervento 
dello stato; le facoltà intellettuali e morali del povero avessero 
in pronto li segni e modi di scambio a paro delle dovizie 
possedute dal ricco, queste rappresentate da moneta, quelle da 
carta; gli era fondare sulla giustizia e l'interesse di tutti il 
cambio delle ricchezze presenti colle future, ciò che gli uni 
possedevano, con ciò che gli altri valevano, proclamato ed ac­
cettato ad annientamento della lotta dell' egoismo, il principio 
generatore della prosperità comune. (1) 

(I) Mi SOM fermalo ad esporre alcune delle principali idee economiche 
di Lau, perchè per gli influssi che esercitarono mezzo secolo dopu sugli 
studiosi di Economia Pubblica, i vaij sistemi dei quali voglionsì per noi 
espone a suo luogo, siccome quelli che dal gabinetto degli studiosi, tra­
sfciiti soggetto di accesa dispulazionc di giornali, furono non ultima fiu 
le cagioni promovitiici della rivoluzione del 1780. 

(ronfili un) 
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nella finitezza delle parti e nella diligenza minuta, giudicano a 
sproposito; onde soleva dire Quintiliano (") che qualunque ar­
tista sarebbe stato capace di fare gli ornamenti dì Giove Olim­
pico molto meglio che Fidia. Ma l'anima? quell'anima che fé' 
dire a Plinio che osservando la Penelope dipinta da Zeusi, i 
^sitimi purissimi di quella castissima delle spose, trasparivano 
di tutti i lineamenti del volto, quell' anima dove sta ? E a noi 
mette bene di aggiungere che non era affatto artificio mecca­
nico, quello che valse a Raffaello per ritrar sulle tele sembianze 
molto più che umane, in cui paiono intrinsecate certe idee ce­
lesti'dello quali non sono capaci i mortali; e che per giunta, 
allargandoci un poco in questo pensiero, non proveniva dal si­
gnoreggiar la favella, quella beltà ineffabile e dilicata in som­
mo onde risplendono con leggiadre™ la Beatrice di Dante, la 
Laura del Petrarca, la Griselda del Boccaccio, la Leonora del 
Tasso, la Lucia del Manzoni, la Silvia e la Nerina de! Leopar­
di. Sono effetto della compostezza e coltura di spirilo, del gu­
sto e dell'amore del bello, qualità generate insieme dagli stu­
di!, dalla delicatezza e piacevolezza dell'anima; poiché, sendo 
il vero bello oggetto immediato dell' intuito, non si trova nel 
mondo, ma in noi. 

La dilicata arte della pittura, non fu mai una mera vanità, 
né esercitata per passatempo; a lei fu commesso l'ingagliardire 
gli animi 6 infiammare i cuori a virtù; onde, mercè suo nobile 
magistero, presso tutte le genti si ebbe in venerazione, e gli 
artisti onorati e donati largamente. E forse gli antichi la pre­
giarono più che non si faccia a di nostri, destinandola a mezzo 
perchè la virtù si eternasse, e gli uomini laudabili per eroiche 
gesta si nei giuochi che nella guerra e negli ozi della pace, 
corressero nella bocca dei posteri. Se questo gusto e amore del 
bello era diffuso presso ogni generazione di uomini, lo ricorda 
l'ammutinarsi del popolo romano, allorché Tiberio fé' traspor­
tare nel proprio palazzo una statua che adornava i bagni di 
Agrippa, lavoro dell'artista Lisippo. Sarebbesi venuto alle mani, 
se quel miracolo d'arte non si riportava nel posto antico; e 
l'imperatore fé'senno ('). 

A taluno de' moderni pare di far bene e sapere di classico, 
quando immaginano figure bizzarre e fatti mitologici non più 
dicevoli co' tempi nostri. Non sembra superfluo ripetere ciò che 
si è detto da tanti, che le favole per gli antichi erano cose ben 
più importanti che non sono per noi, anzi erano quello che è 
per noi la nostra religione e la storia. Perocché quei simboli 
accomodati all'intelligenza, del volgo, non sono altro che affie­
voliti ricordi della tradizion primitiva posseduta più o meno da 
tutte le genti, ma sempre sformata per l'intromettersi di nuovi 
culti e giuBta l'azione che vi esercitava l'indole de' popoli di­
versi, riducenti ad allegorie ciò che una volta era un fatto, e 
avuto per tale da tutti. Così, verbi grazia, il diluvio di Detica-
lione e di Ogige, non è altro che la storia alterata di quello 
di Noè : la favola de' giganti che si ribellano al cielo, è la tra­
dizione della torre di Babele; le avventure di Orfeo e della in­
felicissima Euridice, sono il divieto dato alla moglie di Lot; la 
nascita, i viaggi e le imprese di Bacco, sono forse quelle di Mo­
de; il sacrificio d'Ifigenia, è quello della figliuola di Iefte; la 
forza d'Ercole finalmente, rappresenta II valore è le azioni di 
Sansone, e così via. Noi che per buona sorte, mercè la venuta 
del Redentore e per la predicazione del Vangelo siamo stati ri­
chiamati ai principii, e tornati a veder le cose nella originaria 
chiarezza, non dobbiamo soccorrerci di finzioni, il che è come 
un sacrilegio; è un rifiuto di quel lume supremo rischiaraloro 
mondo. Laonde siffatte cose non conviene esser tolte a subbietto 
principale da'pittori, a meno che non si faccia parcamente, 
per amore di poesia, dirò così, che poetico per eccellenza è il tem­
po antico. Ma è necessario anche in ciò quel buon giudicio onde 
il Buonarroti ebbesi lode, quando in dipingendo Bacco si tenne 
lontano dalla maniera fiamminga che suol farlo vaccillanto e ca­
dente con quelle sconciature che muovono stomaco; egli vi die' 
la brillante aria del protettore del vino, che con allegria e leg-
giadrezza brilla di gioia in vedere entro il nappo lo spumante 
liquore; sta saldo in sulle gambe, mentre gli traluce dal volto 
la giocondità dell'ebrezza. Dai pittori a buon diritto si attendo­
no più degne cose; si vogliono imagini, atte a suscitare genero­
se passioni, a svilupparci l'amore e il desiderio della virtù, lu­
singando la costanza magnanima, le angosce mal meritate dei 
buoni, la pietà che invia a contemplare le delizie del paradiso; 
l'anima, la vita, il pensiero deono far si che traspaia dallo no­
bili figure; la bontà dello spirito che le alimenta e le regge; 
quell'altezza di affetti che si lascia tanto ammirare nella mol­
lezza de' tempi, per ottenere le quali cose non si danno precetti. 

La cagione del iar servire a trastullo le arti, è il mal ge­
nio onde son governati gli uomini doviziosi, che a torme ron­
zando per musei, gallerie e case di pittori, si fanno arrestare 
non dal bello, ma dall'appariscente e dallo strano. Gli artisti 
per far pro' delle proprie fatiche assecondano il gusto corrente, 
e fanno guadagno a scapito del vero valore dell'arte loro. Co­
testo modo di esercitare lo arti è indegno del suo nobile ma­
gistero, come l'è del pari il lasciarsi andare alla voga, per faro 
invece del proprio, il senno de'guastatali delle buone arti. Le 

(') Inslilit. lib. 2. cap. 3. 
(") Min lib. 8,11. cap. ». 

arti o gli artisti non deono abbandonarsi a quest'avvilimento 
superbo e attillato cui li vorrieno travolgere i tempi nostri, ma 
facciano ogni potére perchè cessi il mal uso di farsi signoreg­
giare dalle ricchezze tiranne- del mondo. I pittori con la pro­
pria valentia, e non gli splendidi prezzi aggiungono alle arti 
lustro e decoro, e queste hanno il carico di accrescere splen­
dore alla patria, non solamente procacciar tesori alle famiglie. 
L'immortale Polignoto rifiutava ogni ricompensa materiale per 
le sue fatiche; e pel quadro rappresentante la battaglia di Ma­
ratona, per la decorazione del Loschi, e del tempio di Delfo, 
non volle prezzo, stimando per colali opere aver pagato un tri-
buio di cittadino, 

TITO BOLLICI 

BELLE ARTI 

Da Firenze scrivono cho il Sig. Amerigo Vitti inventò un 
processo per cui egli giungo a dare all' alabastro, che sì fa­
cilmente si lavora, la durezza e lucentezza del marmo. Il go­
verno toscano premiò l'inventore con la croce del merito di 
prima classe. 

— In Alessandria di Egitto è aperto un concorso al premio 
di fr, 6000 da essere aggiudicato da un' accademia di belle 
arti per un progetto di teatro ed annessi da costruirsi in quel­
la città col titolo Mohammed Said. V edificio dovrà costruirsi 
(sopra un area rappresentata da un rettangolo di metri 38 
sopra m. 50 estendibili anche a 60) sui migliori sistemi mo­
derni compreso l'apparecchio per servire anche a teatro diur­
no, della capacità di 1500 spettatori con tre ordini di palchi 
e sovrapposta galleria, impegnando il concorrente ad usare 
per quanto è possibile il ferro fuso. I piani saranno presentati 
al Sig. D. P. Biasini incaricato dal Comitato Alessandrino a 
Firenze. L' I. R. Accademia di Firenze è autorizzata da so­
vrano rescritto a proferire il suo giudizio sui disegni presen­
tati, il cui termine è prolungato a tutto Settembre p. v. Il 
Bollettino dell' Istmo di Suez Ita pubblicato il programma. Ec­
co una bella occasione che si presenta al genio artistico ita­
liano d'innalzare sulla terra monumentale dei Faraoni un edi­
fìcio degno del nomo nostro o del secolo in cui viviamo 
(M. L.) 

— Nella seconda settimana di Agosto verrà inaugurata sul­
la piazza d' armi a Cherburgo alla presenza dell' Imperatore 
ed Imperatrice de' Francesi la statua equestre di Napoleone I. 
del Sig. Le Veel artista di quei d'intorni i cui disegni meri­
tarono la preferenza su quelli degli artisti più rinomati della 
Francia. La statua in bronzo alta 8 metri e £5 contini, pog­
gia su un piedistallo tutto del più bel granito alto 8 in. Por­
terà per iscrizione le parole del grande imperatore. « Acca 
risoluto di rinnovare a Cherburgo le maraviglie dell' Egitto •. 

— La statua del Grossi lavoro pregiato di Vincenzo Vela 
fu inauguralo a questi d'i sotto i portici del palazzo di Drera. 
Giulio Carcano vi lesse un affettuoso discorso che fu accollo 
dalla immensa folla con grandissimi applausi. 

— I giornali parlano con molto favore di un nuovo quadro 
del distinto pittore Ferdinando Folcili rappresentante un mi­
racolo di S. Francesco esposto non ha guari a Firenze. 

S. M. I. R. A Francesco Giuseppe I. ordina che venga dato 
adempimento alla promessa della dcf. maestà dell' Imp. Fran­
cesco 1. di erigere un monumento al Veli maresciallo Princ. 
Carlo di Schwarzenberg. Perciò ha»ordinato un concorso che 
sarà aperto per tutti gli artisti della monarchia austriaca e 
per altri artisti tedeschi stranieri da invitarsi personalmente. 
Questo consisterà in una statua equestre da gittarsi in bron­
zo nella già fonderia imp. de' cannoni di Vienna con adattato 
piedistallo. Quei che vorranno prender parte a questo concorso 
dovranno presentare all' 1. R. Accademia dì belle arti di Vien­
na ontro cinque mesi cioè dal giorno della pubblicazione del 
programma 21 Luglio, fino all' ultimo di Decembro 1858 i 
loro progetti in un abbozzo in plastica alto piede uno e mezzo 
di Vienna con un motto scritto accompagnalo da un biglietto 
sugellalo con lo stesso motto e contenente l'indirizzo dell'ar­
tista, e l'offerta del prezzo. Gli abbozzi verranno esposti pub­
blicamente ed esaminati da un comitato accademico composto 
di cinque professori della sullodata Accademia I. R. che ne 
sceglieranno i tre migliori, a cui sarà dato un onorario di 
300 zecchini imperiali. Al sovrano starà la scelta quale de' tre 
dovrà essere eseguito. 

— È prossima in Praga l'inaugurazione del monumento 
Radetzhy e che verrà destinata dall' Imperatore. Nel venturo 
Settembre sono atteso da Norimberga tutte le parti del mo­
numento fuse in metallo. 

— In Atene un decreto reale firmato della regina Amalia or­
dina la creazione d'un museo d'antichità destinato a riunire 
gli oggetti d'arte di già raccolti e quelli che potranno ulte­
riormente scoprirsi in Greda. Sarà fatto appello agli architetti 
di tutti i paesi; affinchè quelli che vorranno concorrere fac­
ciano pervenire al governo ellenico entro un anno i loro piani 
ed altri dettagli necessari per la costruzione. L'architetto che 
sarà prescelto nel concorso potrà, se egli lo desidera, incari­
carsi dì dirigere la costruzione. Il nuovo edificio dovrà con­
tenere, indipendentemente dalle sale del musco, una biblioteca 
archeologica o diversi vani per ricevere gli oggetti non clas­
sificati. 

VARIETÀ E NOTIZIE DIVERSE 

Un congresso internazionale della proprietà artistica deve 
riunirsi a Brusselles negl' ultimi giorni del p. settembre. Si dis­
cuteranno i mezzi di reprimere al possibile la pirateria riguar­
do alle opere dell' intelletto. Il congresso ha già fatto conoscere 
il programma delle materie che formeranno l'objetto delle suo 
deliberazioni. Esse possono classificarsi in cinque grandi divi­
sioni. 

La 1. abbraccia ì punti principali su cui deve esser basato 
il riconoscimento internazionale della proprietà artistica let­
teraria. 

Nella 2 sono posti i principii su cui si debbono poggiare le 

legislazioni particolari dei diversi stati in ciò che concerne tati* 
proprietà. 

L'oggetto della 3; lo studio delle questioni che più special' 
mente si riferiscono alle opere drammatiche e allo composi­
zioni musicali. 

La 4 è esclusivamente destinata alle opere artistiche. 
La 8 finalmente è relativa a certe disposizioni amministra­

tive e finanziarie che possono avere un Influenza più o meno" 
diretta nella circolaziono delle produzioni letterarie.— 

Il Governo francese ha pubblicato ora due decreti cho in­
teressano vivamente la letteratura e l'arte musicale. L'uno che 
sia riorganizzata la biblioteca imperiale, il secondo perchè sì 
stabilisca un diapason modello che serva per tutte le orchestre 
modificato e ridotto in modo che sia più conforme ai mezzi 
dello voci. Il primo risultato di una tale modificazione del.dia-
pason o corista sarà di conservare le voci non obbligandole a 
grida e sforzi troppo violenti. La commissione incaricata di 
stabilire il nuovo diapason è composta di Rossini, Meyerber, 
Halevy ed altri celebri maestri. — 

La Società economica Barcelloneso ha pubblicato un pro­
gramma, in cui decreta vari premi, da essere aggiudicati per 
quelli individui della classe giornaliera, che nel presente anno 
si sarebbero distinti per azioni virtuose e meritorie, I vicini 
di Tarrasa hanno secondato il progetto aprendo una soscri-
zione per questo oggetto filantropico. Serva questo d'imitazio­
ne e ridondi a maggior lode di questa società cho cercando 
cosi di far nascere virtuose emulazioni fra la classe operarla 
va formando sempre più onesti cittadini — 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
VI. Saggio privato della sera 1. Agosto. 

Maestro Direttore Signor Domenico Alari. 

Introduzione delta Norma di Bellini: Sig. Giovanni Ber-
nardoni e Coro - Duetto nell' Adelia di Donizetti : Sigg. M.° Do­
menico Alari e Filomena Agostini. - Terzetto nell Emani di 
Verdi: Sigg. Angplina Tancredi, Paolo Ruspoli e Giovanni 
Bernardoni. - Fantasia per pianoforte tratta dall' Emani dal 
M. Golinelli : Sig. Adele Romani. - Duetto nel Nabucco di Ver­
di: Sigg. Luisa Cavallazzi e M.° Domenico Alari. - Dttettmo' 
nell' Emani di Verdi : Sigg. Angelina Tancredi, Cesare Ros-
signani. - Coro la Vesta del M.® Gabussi : - Quartetto finale 
nel Simon Boccanegra di Verdi : Sigg. Luisa Cavallazzi, Paolo 
Ruspoli, Cesare Rossignani, Giovanni Bernardoni. L'esito fu 
brillante. 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 
3." Esercizio privalo della sera 2 Agosto. 

Vennero eseguili i qui appresso brani. 

Parte prima. Scena I. del dramma del Sig. R. Castelvecchio 
La Nostalgia, vi presero parte i Sigg. Adelina Carcani, Paolo 
Udina. - Alcune ottave declamate dalla Sig. Pinelli. - Atto 
primo della commedia di Casari, Osti non osti: Signore Elet­
tra Patti, Pinelli, e Di Pietro; Signorit Airoldi, Parisi, Ascan­
si, Fontemaggi, Monti, Gentili. 

Parte seconda. Atto 2." del dramma del Sig. Chiossone, La 
suonalrice d'arpa : Sigg. Patti, Cajoli, Blaselti, Dracony, Vi-
taliani. Chiuse l'esercizio il nuovo scherzo comico dell'-acca­
demico Sig. Luigi Airoldi, La Cometa, eseguito dalle Signore 
Patti e Carcani, dai Sigg. Airoldi, Viviani, e Garroni. 

CRONACA TEATRALE 
R o m a . Mautoko di Augusto. — Una sola novità ci diede il Do-

meniconi in questa settimana, cioè Manca d' Amalfi, dramma del Si­
gnor Cucciniello. Del resto Promettere e Mantenere di Ghcrardi Del Testa, 
(al quale non sappiamo se per capriccio, o per gabbare il pubblico fu 
sostituito il titolo : la prometta ) . La Guardia Sotturna di Dretda del 
big. Castelvecchio. Il Caporale Simon saporoso pasticcio francese, Fi­
lippo di Alfieri, il Benefattore e l'Orfana, furono produzioni che seb­
bene vecchie e sbertucciate divertirono il pubblico per la perfetta ese­
cuzione. Non vi è che dire, la compagnia è buona. Lo dicemmo altra' 
volta ed ora lo ripeliamo. La Zuannetti in questa settimana, come me­
teora comparve in sul principio, ma tosto si dileguò. Fu cagione di que­
sta per noi spiacevole circostanza, un' improvviso malore sopraggiuntole 
in teatro, menlr'ella recitava il Filippo, (motivo per cui si dovette so­
spendere la tragedia) e che l'obbligo a guardare per qualche giorno il 
letto. Noi encomiammo altra volta i talenti non comuni di questa attrice, 
e attendiamo con impazienza che il suo ritorno sulle scene ne porga 
nuovo argomento di lode. L'Aliprandi è un'eccellente attore, e «e mai 
ne avessimo dubitato, il modo con cui egli interpretò il carattere del vec­
chio Simon, 6 bastante a darcene una conferma. In alcune situazioni egli 
ci commosse e ci trasportò, e noi non fummo degli ultimi a rimeritarlo 
d'applausi. Il Calloud, questo diligente artista, cosi preciso noli'abbigliarsi, 
non che pronto ad afferrare e riprodurre con verità qualunque carattere 
gli venga affidato, sia sotto le spoglie di un furbo briccone, o sotto quelle 
di un franco marinajo, o vestendo i panni di un vanaglorioso e ridicolo 
uobilone spropositato è sempre un' attore che vi diverte, e gode mefi-
tamente di tutto il favore del pubblico. Il Domeniconi nel Filippo, e più 
ancoia nel Benefattore e l'Orfana, non si mostrò al disotto di quella fama 
colossale, che ha si in alto collocato il suo nome. La simpatica Arcclji 
riscosse applausi nel Promettere e Mantenere, nella Bianca d'Amalfi e nel 
Benefattore e l'Oltana, ed il Belletti ci divertì nella Guardia Notturna. 

Venendo ora a parlare della Bianca d'Amalfi, dramma del Sig. Cue* 
cimelio, diremo che fu dai pubblico, con sano discernimento altamente 
disapprovato. Il Sig. Cuccinicllo ho, non vi è dubbio regalato alla dram­
matica letteratura non pochi pregievoli lavori, e perchè dunque trosce-
glieie le più meschine fra le sue operet... 11 pubblico d'oggi non è più 
quel cieco fanciullo di una volta, che sbalordito a quei grandissimi colpi 
di scena, di pessimo genere, applaudiva da perderne le mani. La civi­
lizzazione cammina a grandi passi, ed i fanciulli oggi nascono ad ocelli 
aperti. Bravo pubblico, fischia, fischia pure senza misericordia tulle le 
volte che ti vien fatto presente di simili meschinità. Oh viva il Cielo che «e 
tali lezioni verranno moltiplicandosi, vedremo ammutolire coloro ebe van­
no gridando a gola spiegata doversi al cattivo gusto del pubblico I" ab-
biczione in cui giaco il noslro teatro. Mi par già di sentire a questo mie 
parole rispondere da qualcuno: « Sia per bacco!.. ci chiedete robba italia­
na, e questa è italiana ! » No, Signori miei, non prendiamo in astratto le 
cose, non vogliate aggiungere ai vostri torli anohe quello di supporci sì 
poveri di criterio da non sapere che in ogni pi alo tra i fiori vaghi ed olez­
zanti serpeggiano erbe nocive. Arui ci permetteremo a tale proposito qual­
che osservazione, protestando ch'essa non riguarda direttamente il Signor 
Cuccinicllo, pel quale professiamo sincera stima, ma sibbene la generalità. 

Pui troppo il cattivo esempio è pernicioso, e non pochi fra i nostri coti-
' nazionali, gli è con grave rammarico cho lo diciamo, ne furono guasti. 
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Ma perchè rivolgersi alle opere di codesti im,ita,tpri servili M geqiq ol­
tramontano ? Non è per tali vie, non è per l'aiuto di codesti sclaurati 
elio risorger devo il nostro teatro. Si è vero lo ripetiamo ad alta yqce, 
noi vogliamo proscritte le opere straniere che hanno falsata fin' ora la 
nostra scuola, Imbastardito il gusto dei più, condannati all' oblio I capo­
lavori de' grandi Maestri, e signoreggiato da dispotiche assoluto le nostre 
scene con grave detrimento 'ìi'l|a sana morale. Noi vogliamo ricostituito 
il teatro nazionale, ma non intendiamo con ciò che delibami prendere e 
rappresentare olia rinfusa tutte le opere che escono da pcpna Italiana. Ciò 
sarebbe un patriottismo malinteso che ci toglierebbe da un dirupo per 
gettarci ih un abisso. E duopo con sano giudizio, con giusto lume di 
cfUlc* «cernere quanto di meglio l'ingegno de' nostri concittadini ne som 
ministra, e abbandonare all' oblio il restante. Otterremo da ciò il doppio 
effetto di veder sempre sulle nostre scene riprodotte produzioni degne 
d' encomio, e di ammaestrare i meno capaci, che fatti accorti dal rin-
fluto, <l daranno a studiare più seriamente su buoni modelli, sì clip un 
giorpo la patrio avrà a lodarsi delle opere loro. Su dunque, un poco di 
coraggio, signori capo-comici, un poco di coraggio e di coscienza. Dateci 
mano, ma seriamente, e la riforma, che tentiamo non mancherà. E credete 
pure ohe nulla vi perderà la vostra lasca, da che, siatene corti, il presti­
gio dei titoli rimbombami ha ormai perduto sul popolo quasi del tutto 
il suo potere. Noi siom certi che se una Domenica, in cambio di uno di 
codesti drammi in cui si vede schierata tutta la orribile falange dei delitti 
ohe abbia l'uomo prima e dopo il diluvio immaginati e commessi, voi in­
viterete il popolo ad udire un dramma di Meiastasio, ( di quel genio hai I 
troppo ingiustamente dimenticato ) esso correrà in folla a. popolare i posti 
del vostro teatro. Provate e vedremo. Ma intanto, lo ripetiamo se i) tea­
tro debba essere una scuola pel popolo, non è con i veleni, i pugnali, 
le morti violento che lo si possa educare. É duopo ingentilirne i costumi, 
stillargli nel cuore più miti sentimenti, e non abituarlo alle stragi ed 
al sangue. Raggiungiamo questo scopo, e vedremo, osiamo assorirlo, sce­
mare i delitti clic infestano di continuo la nostra società. 

Sln l f faUla . 20 luglio 1888 (nostra cori ispondenza) Il 17 si aperse 
questo teatro coli' Aroldo, ma 1' esito ne fu ben modesto, non essendosi 
trovato in queste sorprendenti armonie di Verdi il popolare condimento 
della melodia. Infatti bisogna convenire che non è delle migliori crea­
zioni del gran maestro, e la brava prima donna Isabella Galletti, che per 
gentilezza vi sostenne la sterile parto del soprano (Mina), vi fu incerto 
modo sacrificata. Malgrado ciò, la sua esecuzione essendo perfetta, il pub­
blico trova opportunità di applaudirla, perchè giustamente ammira nella 
piacente giovane una grata voce, emessa colla più precisi intonazione, si­
curezza, e Bel metodo, ed accompagnata da ragionala ed espressiva azione. 
Il tenore Viapenzo Sarti eseguisco molto bene la pavte del protagonista 
( Aròldo); e solo ameremmo che forzasse meno i suoi stupendi mezzi, ab­
bastanza tesi dalla condizione dello musica stessa. II baritono Enrico Fagot-
«i(Egberto) nulla lascia a desiderare: voce, arte, azione, tutto è in misura. 
Le altre parti contribuiscono aneli' esse al migliore andamento. Bene ambo 
i cori. Benissimo la brava orchestra, la quale non è a dirsi con quanto effet­
to colorisca i suoni essendone alla direzione un Ferrarmi. Son di bella il­
lusione i_ dipinti del rinomato scenografo lìecanatini, ed è sufficiente il ve­
stiario e il corredo. — Egualmente è fornito il ballo Arietta, Di questo ballo 
non posso dirvi 1' argomento per non pretendere di averne capilo più di 
chicchessia, mentre è ancor dubbio se lo abbia mai capito lo stesso compo­
sitore. Vi è intrico, ma non intreccio; persone che si muovono, ma che non 
presentano neppure un' interesse momentaneo ; pare un saggio del mondo 
vergine di Empedocle che invece di ligure umane, vedeva errare isolata­
mente braccia, occhi, tronchi, ed altre membra non ben definite. Più abile 
il Fitti neh" eseguire che nell' inventare, venne vivamente festeggiato nei 
ballabili, in unione alla celebre Giovannina Buratti la quale è sempre me­
ravigliosa. Il corpo di ballo è ricco di numero e di bel personale. — L'as­
sieme dello spettacolo, che non sembrava raggiungere le esigenze di Fiera 
(più per l'esposto, che per gli esponenti), cominciò a volgere a sorti mi­
gliori eoi darsi la sera del 22 il secondo «partito la Violetta. Questo sparti­
to, comoditi presto invecchiato pel molto riprodursi, ebbe le più favorevoli 
accoglienze. 11 tenore Sarti, e il baritono Fagotti parteciparono do' primi 
onori. Chi poi ne guadagnò maggior copia fu la prima donna Antonietta 
Fricoi, apocata alla pari colla Galletti. Questa novella conoscenza è una gio­
vane quadrilustre, che alla robusta e grata voce ha la fortuna di venire una 
avvenente figura; e benché (oriunda ungherese) parli appena l'italiano, 
pronunzia nondimeno molto chiaramente la sua parte. Alla voce e alla pro­
nunzia accoppia pure una sentala e vivida azione, onde non esitiamo a rico­
noscerla degna di esser noverata fra le più elette seguaci di Euterpe, e di po­
tere altare in ogn' altro primario teatro ni medesimi fragorosi applausi che 
le furono qui prodigati. Onde poi questo cenno di lode uon sembri parziale, 
ci permetteremo raccomandare alla Signora /'ricci di non sollevar troppo il 
mento con discapito delle sue ombreggiale fattezze, e risparmiare que' trop­
pi atti della bocca che scemano l'effetto del suo bello agire. Tributati i prin­
cipali encomi a questa brava artista, al tenore, ed al baritono, non ci rosta 
ad aggiungere per le altre parti clic quanto lodevolmente fu detto sul primo 
spartito. — Martedì 27 andrà in scena il secondo ballo Dalia, clic speriamo 
non tanto, insulso e nojoso come 1' altro. Conto mandarne un cenno per la 
prossima ebdomada. 

l'eiMM'o. 26 luglio 1838. (nostra corrispondenza) — La dramma­
tica compagnia di Luigi liobotti fa scarsi affari in questo teatro; e vuoisene 
riconoscerò il danno da due cagioni. La prima, perchè in opposizione al suo 
omonimo di Subalpina Nazionale produce troppe fantasticherie straniere, 
come le memorie del diavolo ecc.; la seconda, perchè volendo conservare 
ancora la qualifica di prima donna alla brava Rnbùlti, converrebbe apacare 
un altro prima donna giovane. Del resto il complesso degli artisti è degno 
di sentirsi. 

m i n t i l i ' 27. luglio 1858. (nastra corrispondenza) — Per la sta­
gione de' bagni accorrendo qui gran numero di forestieri, clic talora in pa­
recchio centinaia si trovano raccolti ad una stessa ora in questo grandioso e 
splendido stabilimento ; a procurar loro passatempi ospitali si aperse puro 
in quest,' anno il magnifico teatro monumentale del Poletti, arricchito dai 
lavori, del Tenerani, del Coghelti, Besteglii ed Agli, nel quale se le vaste pro­
porzioni d,e' palchi fanno sparire in corto modo i spettatori, che formano 
altrove il più animato e fitto rilievo, pure si è largauiente compensati dal 
bel monda della sala depurata dal loggione, e dalla incantevole vista della 
sontuosa architettura. Ivi la celebre compagnia D%ndini cominciò le sue 
recite frequentatissime col giorno 20. La primo produzione fu la Suonatricc 
d'arpa, indiiu vita color di rosa, la vedova a seconde nozze, l'Oreste,La 
signora delle camelie, e via via tutto le notissime produzioni del suo sta­
zionario repertorio, che ai nuovi componimenti è più impenetrabile d'una 
muraglia Cinese Ciò è una disgrazia, mentre i suoi valenti artisti invece di 
contentarsi de' plausi che comunque hanno ragione di attendersi, po­
trebbero stender la mano amichevole agli autori, onde contribuire all'o­
nore della nostra rifiorente drammatica. Diceva il tragico di Chatenay : Ics 
aufeurs sont mire le» maim des actmrs : per essi un dramma che 
sarebbe forse Ietto sterilmente da pochi, può esser conosciuto in una sera 
(fa. moltissimi, i quali concretando un favorevole giudizio potrebbero per 
avventura stabilire la reputazione dell' autore. Le due arti sono sorello: 
e la disfida, compagnia Dondini non disconosce certamente la bella pavte 
che può sostenere a vantaggio del nostro teatro. 

Vene» !»» . 28. luglio 1858 ( nastru corrispondenza ) — Teatro Fe­
nice, Dòpo W linda di Chamounix, si è dato il Burbicre di Siviglia. 
Dimenticammo i più degli esecutori che le opere classiche sono intangi­

bili, vojlpro cambiare, togliere, aggiungere a loro posta, rovinando con 
profanazione un' opera immortale, che, tal qual' è, mantiensi sempre di 
ogni epoca, e dovupque esiste un teatro é sempre applaudita come 1' apo­
geo dell' arte. Il tenone Galvani fu l' unico che si guardasse da tale 
addebito ; ma indisposto di voce non potè sviluppare tutto il bello della 
sua Darle. Meno responsabile fra gli altri fu il bravo Zucchini che roppro. 
sento il Bartolo con molta maestria, ed avrebbe piaciuto ancor più so non 
ay^sse aggiunto troppe facezio prosaiche, e talora di lega non troppo lina. 
La Guarduccì disgradò i suoi pregi segnalati della voce dell' arte e della fi­
gura, con ritagliare, sostituire, ed alterare frasi e cadenze a suo talento, an­
teponendo il suo a quel di Rossini ! Crivelli e Laterza caddero nel mede­
simo errore, e l'ultimo per modificare in meglio il carattere di D. Basilio 
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lo ridusse ad una disgustante esagerazione. A confortar? da si «grqdcvojp 
esecuzione, fece il suo meglio 1' Orchestra, che con una esattezza meravi­
gliosa di aecordo e di eapreseione riprodusse nel più brillante modo la «am, 
pre fresche e vivaci melodje del più gran genio musicale de| monijq. - r Al 
teatro Gallo S. Benedetto e statò sospeso 1' Otello col tenore Geremia Bel­
lini od altri primari artisti ohe doveo aver luogo nel corr. mese. Invece BÌ 
rappresenterà fuori fl' abbUgo alla Fenice: per cui votine espressamente scrit­
turalo il primo tenore assoluto Emilio Panconi. Il 27 fu riprodotta la Linda 
di Chamouni. 

M i l a n o . ( nojfra corrispqna^nza ) — I nostri teatri sono in vero 
progresso! Gridi pure il giornalismo italiano alla riforma d,el teatro na­
zionale ; 1' olla Italia lo ha di già riformato. A Torino la riforma ha inco­
minciato dalle imprese che domandano una cospicua dotazione per avere una 
Compagnia che non sarà al certo migliore di quello cho è in quest' anno 
la compognla Dondini, e di quello che sarà nell' anno venturo la Compagnia 
Domeiilconi. — A Milano poi per quanto una eletta schiera di cittadini 
incoraggìsco il Ferrari, il Pulir, ed altri chiari ingegni a scrivere buone 
produzioni, il publico non cessa dall' applaudire ui Giardini publici la 
parodia della bellissima farsa di Ploner « / danari per la laurea ridotta 
a vaudeville ed intitolata Don Cassiano da Corneto. — Al teatro della 
Stadera applaude alla parodia della Signora delle Camelie del Salvini, ed 
al He Leair di Sakespearo — Grazie dunque alle attuali compagnie, e più 
dì tutto ni patriottismo dei primi attori, non sarà più il solo teatro fran­
cese che converrà combatterò in Italia, ma anche il teatro inglese dacché 
appresso all' Ofeiio, al Macbeth ed al lie Lear, vedremo prodursi la Tem­
pesta e quant' altro ci presenta il teatro britannico. Non intendiamo con 
ciò di condannare quanto scrisse di bello il celebre tragico inglese, ma 
pur troppo ciò che è bello pei dotti non è né bello uè utile per la sce­
na, e produrre in Italia lo tragedie di Sakcspearc è il medesimo che ri­
condurci alcuni secoli indietro. — Ciò però non reca meraviglia in Mi­
lano ove dopo di averci dato Milano attraverso i secoli ci si preparano 
Giardini pubblici i Misteri di Milano, ed alla Commenda ci si donò uno 
scherzo intitolato Milano fra cent' anni. Qual meraviglia adunque se a 
Mantova si pose in scena una produzione intitolata Mantova e Verona 
atfraecrso le ombre ilei primi secoli? 

Non mancano pepò uegl' indicati teatri produzioni di genere diverso, e 
la Virtù del Bieco lavoro Drammatico di Glo. De Castro replicata ai 
Giardini pubblici con applausi e chiamate all'joutove ed il Figlio del con­
dannato o il Segretario Morvillc Dramma' di Codebò eseguito alla Com­
menda per la beneficiata del primo attore Raimondi con grande effetto tea­
trale, e lo auovità che ci promette nello stesso teatro la compagnia ila-
spini, come La Duchessa di Bracciano Dramma di Guidoni - Colpa e 
Pena di Vincenzo Monti - Saggezza e Malvagità di Cesare Tanrù, e la 
Confessa d i Monetine di Codebò, ci dimostrano che o bene o male an­
che in fatto di teatri l'Italia è sempre la terra dei vivi! Il Barbiere di 
Siviglia la musica dell' eterna giovinezza il fiore più olezzante della co­
rona di Rossini segue ad ottenere lietissimo successo al teatro S. Radc-
gonda. Al gabinetto Ronchi da quei solerti filodrammatici rapprcsentossi 
la settimana scorsa la commedia in quattro atti del Sig. Alessandro Gui­
doni, Un Dramma in commedia che già fu replicato 1' anno scorso al 
teatro Rè. Vi ebbero i maggiori applausi le sorelle Pullé e i dilettanti 
che sostennero le parti di Adolfo e di Eugenio. L'autore con essi fu 
chiamato varie volte al proscenio. Si è istituita in questa città una So­
cietà detta del Giardino allo scopo di esercitare ed incoraggiare i dilet­
tanti di musica, dandovi dodici accademie all' anno. Già ne sono state 
date due, che riuscirono di pubblica sodisfazione. 

N a p o l i . — AI teatro de'Fiorentini il nuovo Dramma italiano Ba­
chete moiland, ebbe esilo infelice. La tragedia del Duca di Proto, Ga­
spara Stampa, fu replicata ed applaudila. — Anche al teatro La Fenice 
il Comisani,diede nei' sua serata un nuovo Dramma intitolato Stefano 
Bertrand in 4 atti con prologo. Vi sarebbero delle osservazioni a fare sul 
Dramma, ma gli attori furono applaudili e basta. — Ora si attende 1' an­
data in scena del nuovo Dramma di Raffaele Altavilla intitolato « / tre 
moschettieri » tolto dal romanzo di Dumas. Ma perchè andurc a scegliere 
gli argomenti fra i romanzi francesi? Speriamo però che 1' Altavilla sia 
riuscito a raccogliere qualche cosa di buono trascurando tutto il cattivo, 
e se ciò avverrà ce ne rallegreremo di cuore con esso. — A S . Carlo 
il 31 luglio con quintuplicata illuminazione in occasione della nascita della 
Regina fu rappresentato, i' Emani del Verdi, ed il ballo, Il ravvedimento 
del Fusco. — L' Eslellina del M. G. Micci ricomparsa sulle scene del 
Fondo il 25 ha avuto le sorti un poco più propizie. 

V i e n n a . — Riportiamo la distinta dei spettacoli datisi nelle stagioni 
tedesco ed italiana nell' Anno teatrale ora compito. — Nel corso della 
stagione tedesca, che ebbe principio il 9 lùglio 1857, e terminò il 27 mar­
zo 1858 vi furono 252 rappresentazioni, cioè 190 d' opera, 56 di ballo, 2 
miste, inoltre 4 recite della compagnia drammatica dei signori Rossi e Gat-
tinelfi. Si sono dote 37 opere: eccone i titoli col rispettivo numero delle 
rappresentazioni : — Auber : il Cavallo di bronzo, 6 ; la Muta dì Portici, 
6 ; La festa da ballo ( Gustave, ou le Bal-masqué) 7. Balte: la Zingara, 
5. Beethoven: Fidelio, 8. (Boìcldieu: la Dama bianca, 8. Donizetti: Lu­
cia 8; Don Sebastiano, l; Belisario, 2 ; Lucrezia Borgia, 1; Linda 1. Flo-
tow: Marta, 8; Alessandro Stradella, 4; fndra, 3. Gluck Ifigenia in 
Tauride,'i. Halévy: l'Ebrea, 8; la Regina di Cipro, $. Hérold: il Duello 
(le Prò aux Clercs), 6. Rreulzer: il Campo di Granata, 6. Lortzing: 
lo Czar e il falegname, 6. Meyerbeer: la Stella del Nord, 40; Boberto 
il Diavolo, 10; gli Ugonotti, 8; il Profeta, 8. Mozart: Don Giovanni, 
6; le Nozze di Figaro, 3. il Flavio magico, 3. Nicolai: Il ritorno del 
Proscritto, 4. Rossini: Guglielmo Teli, 9. Spohr: Jessonda, 4. Suppé: 
Paragrafo terzo, 3; Thomas: il Kadì, 2. Verdi: i Vespri siciliani, 11; 
Emani, 6. Weber: Freischùtz, 7; Oberon, 3 ; Euriante, 1. — Fra que­
ste 37 opere, « Vespri siciliani, come si vede, ebbero un maggior nu­
mero di rappresentazioni. — Nel corso della stagione italiana, cominciata 
il 8 aprile e terminata il 30 giugno scorso, si rappresentarono 17 opere 
ed un ballo. Ecco i titoli delle opere col rispettivo numero delle rappre­
sentazioni: la Sonnambula, 8 ; il Trimotore, 11; la Cenerentola, 4; !$• 
goletto, 6; Emani, 3; Lucrezia Borgia, 4; il Barbiere di Siviglia, 9; 
Don Pasquale, 1 ; Mose', 4; Don Giovanni, 5; le Nozze di Figaro, B; 
Araldo, 2; Cosi fan tutte, 6; i Caputeti! e i Montecchi, 2 ; Norma, 3 ; 
Clarissa Harlow, 2 ; l'Italiana in Algeri, 2. Inoltre nell' ultima sera della 
stagione si eseguirono frammenti del Barbiere, del Trovatore e dell' Ita­
liana in Algeri. 

C o s t a n t i n o p o l i . — Si scrive da quella città. Da qualche tempo 
in qua noi siamo slati teslimoni al nostro teatro d'una innovazione, de­
gna di nota. Una compagnia di attori e.di attrici turche hanno dato al­
cune rappresentazioni. Per la prima recito si diede- / ' discoto e l'ipocri­
ta, bella commedia italiana (del teatro antico) tradotta in turco dal prof. 
Hekim Serap Oglou. Questo avvenimento è d' una grandissima importan­
za, posto monte ancora che i turchi fino ad oro non solovano frequen­
tare nessun teatro. Dal successo cho questo tentativo ebbe, si può pre­
sagire che il teatro diverrà popolare anche presso questa nazione 

L o n d r a . — Al teatro di S. Maestà si può dire che tutta 1' atten­
zione è rivolta all' esito ottenuto dalla Spezia nel Nabucco : si scrive elio 
ella è la più perfetta personificazione dell' Abigaille. 11 suo doppio talento 
musicale e drammatico non gli fa mancare applausi fragorosi. Ella pone 
nel suo canto tanta ispirazione e verità da entusiasmare il publico. M. Lum-
loy ha dovuto cedere ai voti di tutta la stampa rendendo al primo teatro 
lirico di Londra il suo più bell'ornamento. 

N e w - Y o r k . La rapprcsentaziono della Saffo è stata occasione di 
nuovi trionfi per Madamigella Gazzaniga, la di cui prossima partenza per 
l'Europa sarà vivamente lamentato. 

B a r c e l l o n a . — Il teatro del Liceo apriva la stagione con la Fa­
vorita interpretata dalla Tedesco, Massimiliani, Rossl-Ghelli, Florens-No-
lasco. — L'insieme di quest' opera non ha corrisposto all' aspettativa per­
chè il pubblico attendeva troppo dalla Tedesca a cagione della fama che 
la precedeva. L'impresa ha sospeso le rappresentazioni, e la direzione 
ha dovuto assicurarsi il concorso del tenore Mongini che ha esordito nel-
l 'Anna Balena, e variato le sorti di quel teatro. 11 baritono Monari esor­
dirà con l 'Emani-

P a r i ; ; ! . — Al teatro italiano si avrà in quest' anno una Compagnia 

Aureli e t". - iSSS. 

Ai canto più forte degli anni procedenti. Il Journal franco-italicn dice a 
questo proposito che i più belli talenti musicali sombra abbiano obliuto 
ogni sorta 4i rivaliti per da,r(a ivi <Wnv*|gflo. ^ fi noteranno fra \ so­
prani la Grìaj, la Penco, Rosa de linda, lo Saint Urjiidn, |a Cambardi ; 
pei contralti l'Alboni e lo Nautier Pidiòe ; nei tenori Mario, Tamberlick, 
Oraziani, Galvani, noi baritoni Corsi o Oraziani; e nel bassi Angelini e 
Catriossi, 

NUOVI GIORNALI 
Il Giornale La Fenice di Venezia fliretto dal Sig Perego, 

venuto alla luce contemporaneamente al nos'ro, pore voglia 
essere uno di quei pochi che ragionerà, massime di teatri, sen­
za studio di parti: poiché parlando di quello di Apollo dice 
nel N. 3.° JVoi torneremo a parlare di essi ( attori ) in dettaglio 
la settimana e»n»t*ra chi pnma non ci sarebbe possibile; e dac­
ché dicono volere la critica ragionata, la ragioneremo, se loro 
garba. Vedremo allora cosa diranno: in ogni modo se le nostre 
osservazioni loro giungessero sgradile, non avranno che ad in­
colpare se stessi. 

L'Osservatore Lombardo - giornale popolare d'intercisi economici in­
dustriali, commerciali, di scienze e lettere, diretto per A. M. dell'Acqua. 
Si pubblica in Milano una volta la settimana, e so i seguenti numeri cor­
risponderanno, siccome speriamo ai primi due già pubblicali, ci congra­
tuliamo col direttore, e lo raccomandiamo al pubblico. 

2. A Vicenza è comparso il Berico pure settimanale diretto dal D. G. 
B. Tcrrneìm olio in generale corcherà di promuovere gl'interessi della 
città e provincia Vicentina, e ci scrivono sotto quella direzione i signo­
ri P. Lioy e. J. Cabianca. 

3 . A Venezia l'Età presente redotto dal sig. Acqua Giusti col soccorso 
di molti validi collaboratori. 

4. A Messina videro la luce, V Interprete, e L'Espcro, a Bologna /' Os­
servatore Bolognese. 

8. A Firenze si aspetta il Burchiello, ina non usci ancora a far capo­
lino benché desiderato da tutti. 

In Parma il primo Giovedì di Agosto vedrà la tace un giornaletto ebdo­
madario semiserio con vignette intitolate « Lo\ vflkgiaturq » dirotto dal 
D. Carlo Marenghi in Piazza Grande N. 33. Ha vita trimestrale e costa fr. 2 
e 88 centesimi. 

6. A Lipsia pure è uscito il primo numero d'un giornale settimanale 
teatrale intitolalo Archivio del teatro tedesco e giornale Ufficiale dell'u­
nione teatrale tedesca. 

7. A Brema ancora sono usciti i primi numeri d'un nuove periodico 
musicale. Questo, il «ui editore chiamasi Sobolewscki, è intitolato ; Dibat­
timenti a proposilo delta musica drammatica, lirica religiosa. 

8. Il Mctsaggiere di Parigi quanto prima ricomparirà alla luce con 
nuovi collaboratori: rimanendo la redazione al sig. L. Bruzzi. 

Chiuderemo quest'annunzio con le stesse parole della Fenice. 
La frequenza di tanti giornali dovrebbero persuadere noi che li scri­

viamo, a legarci tutti in un pensiero, in quello cioè di promuovere il 
bene materiale e morale del paese. Quanto utile ritrarrebbero i lettori, 
se il tempo che si occupa in vano polemiche, fosse invece rivolto ad edu­
care il popolo e ad indirizzare le masse ! Si faccia adyiique cos'i, e ne 
avremo le lodi di lutti, né la semente cadrà in terreno infecondo. 

M I S C E L L A N E A 
La simpatica e brava prima attrice Claudia Miutll rappresentò in Oderzo 

unitamente ai dilettatati veneziani la tragedia del Somma, Parisina e tanto 
fu il fanatismo die venne creala socia onoraria della Società Donnizetli. 
— Dicesi che a Siviglia fu ritrovato l'originale del testamento di Cristo­
foro Colombo. — La prima donna Virginia Pozzi debutto in Odessa nei 
Puri/ani ed ottenne brillante successo. — La Fiezzoliui ritorna in Eu­
ropa non troppo contenta del nuovo mondo, perchè non vi trovò ciò clic 
sognava. — Alla fiera di Fermo si rappiesenteranno la Favorim ed il 
Higiiietlu, nelle quali opere canteranno fcnrichelta Weisscr, Tito Palmie­
ri, e Sebastiano Ronconi Il 23 luglio la Medea di Niceolini ha otte­
nuto in Arezzo un fanatismo pari a quello di Firenze e no é stata do­
mandata ancora la replica. — A Siena l' Elisa Valasco del SI, Pacini 
ebbe felicissimo esito e specialmente per parte del tenore Altavilla e del 
baritono Busi. — E morto il 12 corr. luglio a Monaco di Baviera, gene­
ralmente compianto, il celebre cantore Pellegrini. — Fraschini, JVfSC*'», 
e Volpini canteranno al S. Carlo di Napoli, l'autunno e carnevale pros­
simo ; come pure il basso comico it. Scalese è stato riconfermato per 
altri due anni per quei RR. teatri e vi è stato riconfermato anqhc il ba­
ritono Storli. — La direzione del teatro della Spezia per rimediare al 
male cagionato agli artisti dalla scomparsa dell' impresario Grossi si as­
sunse ella stessa d'aprire il teatro. — Al Politeama Fiorentino la prima 
attrice Sig. G- Biagini si è molto distinta nella Donna di Giacomelli, e nella 
Pia de Totomei di Marenco. — Anche a Nuova York fanatizzò il Barbiere 
di Siviglia. — In autunno seguirà l'apertura del nuovo teatro di Cefa-
lonia, denominato il Cefalo. Chi intendesse accudire a quell'appalto potrà 
dlriggersi al D. P. Dalla Porto membro presidente della commissione tea­
trale. — Il giornale milanese La Stampa redatto dal-Sig. Broglio, ha isti­
tuita una nuova agenzia teatrale diretta dal Sig. A. Baracchi e patroci­
nata dal benemerito Sig. Barone Ciani. — Dopo breve soggiorno in Mi­
lano è partito per Vigevano V egregio M. A. Cagnoni autore del D. Bu­
cefalo. Egli si era portato a Napoli per mettere in scena al T. S. Carlo 
la nuova sua opera scria, // vecchio della montagna, ossia Paolo di Sa-
èron, che non venne rappresentala per differenze insórte fra luì e l'im­
presa. — La drammatica compagnia Pezzana conUnua con tonto, successo 
le sue recite a Pistoja che nei fasti di quel teatro non ovvi esempio. — 
Dall'osservatore triestino del 21 luglio leggiamo « Vienna 20 luglio. Co­
me il Barone Desina largì anche il Conte Giorgio Karolis un importo di 
25 m. fiorini pel fondo del teatro nazionale Ungherese a Pesili, e secondo 
la M. S. anche i fratelli Emanuele, Giulio, ed Aladar Conti Andrassy die­
dero ognuno 10,000, fiorini, quindi insieme fior. 30.000 pel medesimo 
teatro ». Esempio di generosità che è degno di trovare imitatori-in oltre 
capitali d'Europa. L'impresario del teatro nuovo di Firenze Sig. Coc­
coli! sciolse le scritture firmate cogli Artisti a motivo di restauri a quel 
teatro — La compagnia Sabatini continua a far denari in Sassari ; e la 
compagnia Basai a Cagliari dal fuoco con cui avea incominciato cadde 
nel ghiaccio. La prima da Sassari passerà a Bastia e da Bastia a Paler­
mo. — 11 giornalismo francese si è sollevato in massa contrp l'autore 
della biografia di Bossini sig. Ottinghor. Anche il Sig. Fetis prese la 
penna a difendere il maestro italiano, contro le calunniose e stolide ac­
cuse de! biografo tedesco. — La fuoco è giunta a Parigi— Le rappre­
sentazioni date sinora in Pisa dalla Compagnia Zaniarini e C. hanno pie­
namente incontrato il favore del pubblico e per la perfetta esecuzione o 
perché appartenenti in gran parte al teatro italiano. — Il 19 luglio iu-
cominoiò in Imola la stagione della fiera col Nabucco eseguito dallo Sig. De. 
Montelio e dai Sigg. Orlandi e Della Costa. Il più lieto e clamoroso suc­
cesso coronò le fatiche e le bellissime doti dell' una e degli altri. 

L'Officio del Giornale si è trasferito al primo piano del Palazzo Ca-
pranlceiisc in Via della scrofa M. 87. 

SCIARADA 
Nota del canto è il primo, ed il secondo 
Solo ben di quaggiuso è al pio rumito, 
Prometèo I'inter portò nel mondo. 

Parola della Sciarada precedente Dan - Xante 
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